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1. — La nuova figura dell’amministrazione di sostegno (AdS) è stata in-
trodotta nel nostro ordinamento con l. 9 gennaio 2004, n. 6 (1), il cui art. 1
— singolarmente escluso dalla novellazione delle norme del Titolo XII del Li-
bro I c.c. (2) — esplicita « la finalità di tutelare, con la minore limitazione
(*) Il presente lavoro riproduce, con approfondimenti e l’inserimento delle note, il testo
della Relazione svolta in occasione del convegno « La tutela del paziente: dal tutore-cura-
tore all’amministratore di sostegno », svoltosi a La Spezia il 19 maggio 2005 e organizzato
dall’Azienda Unità Sanitaria Locale n. 5 « Spezzino » di La Spezia.
(1) Nell’amplissima letteratura già sviluppatasi in tema di amministrazione di sostegno
e, in particolare, sulle ragioni e sull’evoluzione storica che hanno condotto all’introduzione
dell’istituto, si veda Visintini, Incapacità di intendere o di volere: dai dogmi della tradizio-
ne alle nuove regole, in L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di protezione dei
soggetti deboli, a cura di Ferrando, Milano, 2005, pp. 11-19, e, nel medesimo volume,
Cendon, Un altro diritto per i soggetti deboli: l’amministrazione di sostegno e la vita di tutti
i giorni, pp. 21-67. Per un’analisi puntuale delle esigenze di aggiornamento del sistema di
protezione dei soggetti deboli alla luce dell’applicazione giurisprudenziale delle originarie
norme del codice civile, v. Anelli, Il nuovo sistema delle misure di protezione delle persone
prive di autonomia, in Studi in onore di P. Schlesinger, Milano, 2004, V, pp. 4175-4248.
Tra i contributi antecedenti alla l. n. 6/2004, cfr. La riforma dell’interdizione e dell’ina-
bilitazione, a cura di Patti, Milano, 2002 e Follia e diritto, a cura di Ferrando-Visintini,
Torino, 2003.
(2) La valutazione di inopportunità della decisione del legislatore di non inserire nel
Codice civile la norma dell’art. 1 della l. n. 6 del 2004 è espressa da Patti, L’amministra-
zione di sostegno: continuità e innovazione, in L’amministrazione di sostegno, a cura di
Patti, Milano, 2005, p. 221, il quale, in altro contributo, intravede anche il rischio che il
mancato inserimento nel Codice comporti probabilmente il rischio di destinare all’oblio la
norma: Patti, La nuova misura di protezione, in L’amministrazione di sostegno. Una nuo-
va forma di protezione dei soggetti deboli, a cura di Ferrando, cit., p. 109.
La norma dell’art. 1 è considerata « il tratto fondamentale dell’intero sistema di prote-
possibile della capacità di agire, le persone prive in tutto o in parte di auto-
nomia nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana, mediante inter-
venti di sostegno temporaneo o permanente ».
Il predetto Titolo XII è ora intitolato alle « Misure di protezione delle per-
sone prive in tutto o in parte di autonomia » e contiene un Capo I (artt. 404-
413 c.c.) dedicato all’Amministrazione di sostegno e un Capo II (artt. 414-
432 c.c.) che riproduce, con le indispensabili modificazioni, le norme sull’in-
terdizione, l’inabilitazione e l’incapacità naturale. Complessivamente, la di-
sciplina delle « limitazioni » alla capacità di agire risulta profondamente in-
novata e ispirata al principio generale della piena capacità del soggetto, salve
le limitazioni previste in funzione dell’esclusiva finalità di protezione delle
persone « deboli », definite come coloro che siano prive in tutto o in parte di
autonomia nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana.
La sistematica della nuova disciplina — puntualmente criticata (3) per la
mancata previsione di « norme generali di tutela della persona per ogni fatti-
specie di incapacità o di debolezza », che avrebbero reso più facile l’estensio-
ne all’interdizione e all’inabilitazione di quelle norme di c.d. « microcapaci-
tà » previste nella disciplina dell’AdS — induce apparentemente a ritenere
una sorte di gradualità tra la misura dell’AdS e quelle dell’inabilitazione e
dell’interdizione, tale da relegare queste ultime alle sole ipotesi (eccezionali e
da fare oggetto di specifica e accurata disamina da parte del giudice) di ma-
lattia mentale connotata da particolare gravità. Sennonché, sul punto dei rap-
porti tra l’AdS e gli istituti, per così dire, « tradizionali » dell’interdizione e
dell’inabilitazione il dibattito è particolarmente vivace e lontano da conclusio-
ni unanimemente condivise.
A fronte di alcune analisi (4) volte al coordinamento tra le discipline dei
diversi istituti, tale da rilevare gli ambiti di autonoma e specifica rilevanza
dell’interdizione dell’inabilitazione, la maggioranza della dottrina (5), invero,
zione delle persone disabili ... [che] si presta dunque ad assumere rilievo quale direttiva,
sul piano generale, per l’operatività delle varie misure di protezione civilistica »: così, Ven-
chiarutti, Gli atti del beneficiario dell’amministrazione di sostegno. Questioni di validità,
in L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di protezione dei soggetti deboli, a cu-
ra di Ferrando, cit., pp. 162-163.
(3) Patti, L’amministrazione di sostegno, cit., pp. 108-109.
(4) Anelli, op. cit.; Napoli, L’interdizione e l’inabilitazione, in L’amministrazione di
sostegno, a cura di Patti, cit., pp. 7-24; Martinelli, Interdizione e amministrazione di so-
stegno, in L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di protezione dei soggetti debo-
li, cit., pp. 135-147; Eramo, L’amministrazione di sostegno, in D. fam. pers., 2004, p. 535.
(5) Oltre ai contributi di Visintini e Cendon, già citati, cfr. Bonilini-Chizzini, L’ammi-
nistrazione di sostegno, Padova, 2004, 15; Bianca, Premessa, in L’amministrazione di so-
stegno, a cura di Patti, cit., p. 2, secondo il quale nella riforma « è mancato l’auspicato col-
po d’ala dell’abolizione degli isituti dell’interdizione e della inabilitazione [che] ... sono ri-
masti con tutto il loro carico penalizzante ed emarginizzante: basti pensare all’incapacità
matrimoniale e donativa sancita a carico dell’interdetto ». Di « mancanza di coraggio del
legislatore » parla Ruscello, Amministrazione di sostegno e consenso ai trattamenti tera-
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avrebbe auspicato che, in sede di riforma della protezione dei soggetti deboli,
l’interdizione e l’inabilitazione venissero abrogate e sostituite completamente
— in conformità a quanto realizzato, ad esempio, negli ordinamenti tedesco,
austriaco e spagnolo (6) — da un unico istituto di protezione, quale l’AdS,
misura più flessibile e in grado di apprestare la tutela più idonea in relazione
alla specifica ipotesi di « debolezza » fisica o psichica della persona (7).
È proprio in questa prospettiva che prevale la tendenza ad attribuire alle
forme tradizionali di incapacità legale di agire, allo stato della disciplina ri-
sultante dalla legge di riforma, una funzione residuale per « ipotesi marginali,
quando le circostanze del caso concreto — invero non facilmente ipotizzabili,
e comunque da circoscrivere alle ipotesi più gravi di infermità mentale — non
lasciano altre vie d’uscita per tutelare la persona » (8).
La residualità dell’applicazione dell’interdizione e dell’inabilitazione
emergerebbe soprattutto dalla concreta prospettiva che anche nei casi di im-
possibilità totale di provvedere ai propri interessi l’AdS risulti strumento più
agile e utile rispetto a una pronuncia di interdizione o inabilitazione: la nuo-
va misura di protezione risulterebbe, in tal modo, un’« alternativa » esperi-
bile in tutti i casi in cui non risulti necessaria la limitazione « generale » del-
la capacità quale risultante dalle sentenze di interdizione e inabilitazione (9).
Da tale sovrapposizione, peraltro — secondo alcuni Autori (10) — sarebbe
agevole pronosticare la futura disapplicazione e desuetudine degli istituti
tradizionali.
peutici, in Fam. d., 2005, p. 89; dello stesso Autore si veda, altresì, « Amministrazione di
sostegno » e tutela dei « disabili ». Impressioni estemporanee su una recente legge, in Stu-
dium Juris, 2004, p. 149.
(6) Per un ampio inquadramento comparatistico e per il confronto con la disciplina del-
la l. n. 6 del 2004, Cian, L’amministrazione di sostegno nel quadro delle esperienze giuridi-
ce europee, in questa Rivista, 2004, II, pp. 481-495; Calò, Autonomia e autodeterminazio-
ne del beneficiario, in L’amministrazione di sostegno, a cura di Patti, cit., pp. 55-72; Auto-
rino Stanzione, Le amministrazioni di sostegno nelle esperienze europee, ivi, pp. 81-101;
numerosi richiami anche in Patti, La nuova misura di protezione, cit., pp. 105-113. Si ve-
da anche Antonica, L’amministrazione di sostegno: un’alternativa all’interdizione ed al-
l’inabilitazione, in Fam. d., 2004, pp. 534-536.
(7) In questo senso, ampiamente, Calò, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio
2004 n. 6, Milano, 2004, 71.
(8) Così, Patti, L’amministrazione di sostegno: continuità e innovazione, cit. p. 219.
Nel senso della « gradualità » tra amministrazione di sostegno e interdizione, anche Bru-
scuglia, L’amministrazione di sostegno » (legge 9 gennaio 2004, n. 6): una nuova misura
protettiva della persona, relazione svolta a Venezia il 21 aprile 2005 (in corso di pubblica-
zione). Per l’assoluta « eccezionalità » dell’interdizione, Cendon, Un altro diritto per i sog-
getti deboli, cit., pp. 55-56.
(9) Delle Monache, Prime note sulla figura dell’amministratore di sostegno: profili di
diritto sostanziale, in Nuova g. civ. comm., 2004, II, p. 38.
(10) Visintini, Incapacità di intendere o di volere, cit., p. 18; Morello, L’amministrato-
re di sostegno (dalle regole ai principi), in Notariato, 2004, p. 227. Limita tale pronostico
di desuetudine al solo istituto dell’inabilitazione, Anelli, op. cit., p. 4212.
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2. — Sul piano del dato strettamente positivo (11), attraverso il confronto
tra i presupposti dell’amministrazione di sostegno e quelli per addivenire alla
pronuncia di interdizione (o inabilitazione), l’interprete è chiamato, tuttavia,
a ritagliare gli ambiti e i confini dei rispettivi istituti, pur senza nascondersi le
difficoltà di sussumere il caso pratico nelle fattispecie normative rispettiva-
mente enucleate. Emerge, pertanto, che l’amministrazione di sostegno costi-
tuisce misura di protezione in presenza di due concomitanti presupposti (art.
404 c.c.):
1) l’esistenza di un’infermità ovvero di una menomazione fisica o psi-
chica;
2) l’impossibilità, anche parziale o temporanea, di provvedere ai pro-
pri interessi.
A sua volta, la pronuncia di interdizione (o, nei casi di minore gravità, di
inabilitazione) può essere emanata in presenza di tre concomitanti requisiti
(art. 414 c.c.):
1) la condizione di abituale infermità di mente;
2) l’incapacità di provvedere ai propri interessi;
3) la necessità della pronuncia stessa per assicurare l’adeguata prote-
zione della persona.
In definitiva, dal confronto tra le norme si ricavano i seguenti sostanziali
punti di mancata coincidenza tra i rispettivi presupposti:
a) l’attinenza esclusiva al profilo psichico dell’infermità che può dare
luogo all’interdizione;
b) la « necessità » dell’interdizione per assicurare l’adeguata protezio-
ne della persona.
L’aspetto della abitualità dell’infermità di mente, espressamente menzio-
nato soltanto ai fini dell’interdizione, non può costituire, infatti, un aspetto
« specializzante » della normativa tradizionale rispetto all’AdS, posto che
l’art. 404 c.c., nel richiamare l’impossibilita anche parziale o temporanea,
implicitamente include quella impossibilità che presenti le medesime caratte-
ristiche di abitualità previste per l’interdizione (12).
D’altra parte, la menzione dell’infermità e della menomazione fisica vale
soltanto ad estendere l’area dei casi in cui può essere applicata l’amministra-
(11) Dato normativo che consente di accostare, per molti versi, l’opzione legislativa ita-
liana a quella dell’ordinamento francese che, con l. 3 gennaio 1968, n. 68-5, ha introdotto
la sauvegarde de justice che, però, a differenza dell’amministrazione di sostegno, costituisce
una protezione necessariamente temporanea. Sul punto, ampiamente Cian, L’amministra-
zione di sostegno, cit., pp. 488-490.
(12) Così Cian, L’amministrazione di sostegno, cit., p. 492; Trentanovi, La protezione
delle persone prive di autonomia, Relazione all’incontro di studio « La nuova legge sull’am-
ministrazione di sostegno » organizzato dal C.S.M., Roma, 11-12 aprile 2005. Si osserva,
tuttavia, che « si potrà fare ricorso all’amministrazione di sostegno, ma non all’interdizione,
ogni qual volta la necessità di interventi di tutela si ponga in relazione ad esigenze di carat-
tere temporaneo o quando il disturbo incida in modo discontinuo sulle capacità di determi-
nazione del soggetto » (Anelli, op. cit., p. 4199).
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zione di sostegno e restringe ulteriormente quella dell’interdizione e dell’ina-
bilitazione, posto che, con riferimento a quest’ultima, pare potersi affermare
che anche le figure previste nall’art. 415, ult. comma, c.c. (sordomuto, cieco
dalla nascita o dalla prima infanzia) possono essere interamente ricondotte
nell’ambito dell’AdS.
Deve certamente escludersi, inoltre, che l’art. 404 c.c. presenti un profilo
di distinzione rispetto ai presupposti per l’interdizione o l’inabilitazione per la
possibilità di ricomprendere l’età avanzata come situazione sufficiente per la
richiesta di AdS. Oltre a doversi dare rilievo al fatto che la menzione dell’« e-
tà » come specifico presupposto dell’AdS, pur presente in una versione prece-
dente del progetto di legge, è scomparsa nel testo definitivamente approvato
dal Parlamento, è stato puntualmente osservato che « se l’anziano non è in
grado di provvedere alla cura della propria persona o dei propri interessi a
causa di un’infermità o di una menomazione fisica o psichica, è a tale causa
che bisogna avere riguardo, non al fatto in sé dell’età avanzata » (13).
In definitiva, l’unico profilo che può condurre a una pronuncia di interdi-
zione in luogo dell’AdS deve essere individuato in quella che la legge indica
come la « necessità » di assicurare l’adeguata protezione dell’infermo di men-
te (14).
3. — Per stabilire in che cosa consista effettivamente tale « necessità »
dell’interdizione, appare opportuno muovere dalle prime interpretazioni for-
nite in giurisprudenza ai non facili rapporti tra gli istituti.
A) Secondo una parte della giurisprudenza (15), l’AdS sarebbe istituto « ini-
doneo » nel caso di malattia « ... così grave che non consenta al soggetto di rela-
zionarsi in qualche modo (anche molto attenuato) con l’esterno, prevedendo la
legge « percorsi di dialogo » da attuare direttamente tra organi tutelari ed ammi-
nistratore e amministrando/amministrato [audizione dell’interessato; assistenza
dell’amministratore di sostegno nel compimento di atti giuridici che l’ammini-
strato compie pur sempre in prima persona, e non totale supplenza/sostituzione
dell’amministratore nei confronti del beneficiario; informazioni che il beneficiario
deve ricevere dall’amministratore di sostegno ex art. 410 c.c. ] ... ».
(13) Bianca, Premessa, in L’amministrazione di sostegno, a cura di Patti, cit., 2005, p.
5. Nello stesso senso si è orientata la prima giurisprudenza pronunciatasi sul punto: Trib.
Modena, decr. 24 febbraio 2005, in www.filodiritto.com.
(14) In questo senso Bonilini, in Bonilini-Chizzini, L’amministrazione, cit., p. 47, che
parla della « necessità di assicurare un’adeguata protezione » come unica « cifra » dell’in-
terdizione rispetto all’amministrazione di sostegno, pur evidenziando tutte le difficoltà che
si frappongono alla configurazione di ipotesi in cui l’interdizione risulti come misura neces-
saria.
(15) Trib. Ancona, sez. dist. Jesi, decr. 17 febbraio 2005; Trib. Ancona, sez. dist. Jesi,
decr. 17 marzo 2005, in www.filodiritto.com. In dottrina, Anelli, op. cit., p. 4199, secondo
cui « il carattere totalizzante dell’interdizione implica che essa venga disposta esclusiva-
mente in presenza di completa incapacità del soggetto ».
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Ciò che si propone è, quindi, un criterio di carattere « qualititavo », finaliz-
zato a discriminare, tra le varie fattispecie di infermità, quelle meno gravi o con
concrete prospettive di regressione, alle quali applicare l’AdS, e quelle più gravi e
irreversibili, cui riservare la pronuncia di interdizione. In questa prospettiva, ad
esempio, è stato sancito (16) che « l’amministratore di sostegno costituisce un ri-
medio giuridico per preservare da una pronuncia invalidante, che incida inmodo
assoluto sulla capacità di agire, coloro che solo per un’infermità transeunte o co-
munque non irreversibile si trovino nell’impossibilità di compiere alcuni atti del-
la vita ... », essendo previsto, infatti, « ... che il beneficiario conservi la capacità
di agire per tutti gli atti che non richiedono la rappresentanza esclusiva o l’assi-
stenza necessaria dell’amministratore di sostegno ».
Laddove, quindi, la persona interessata non dimostri alcuna residua ca-
pacità naturale che consenta di compiere autonomamente quantomeno gli atti
necessari al soddisfacimento delle esigenze della vita quotidiana, si imporreb-
be la pronuncia di interdizione.
In favore di tale interpretazione sembrerebbero deporre l’art. 409 c.c.
che, nel disciplinare gli effetti dell’AdS, stabilisce che il beneficiario conserva
la capacità di agire per tutti gli atti che non richiedono la rappresentanza
esclusiva o l’assistenza necessaria dell’amministratore di sostegno. Si potreb-
be sostenere, infatti, che, a contrario nel caso in cui il beneficiario non con-
servi, proprio a causa delle sue condizioni psichiche, alcuna marginale capa-
cità di agire, l’unica misura applicabile sia quella dell’interdizione.
Si tratta di un’interpretazione suggestiva, ma che appare smentita da più
ampie considerazioni di carattere sistematico. Anzitutto — come si è ricordato
— l’art. 404 c.c. non consente affatto di escludere che l’AdS sia applicabile a
persone affette da infermità mentale tendenzialmente permanente (allo stato
delle acquisizioni medico-scientifiche). Ma ciò che deve essere sottolineato è
che l’ordinamento, anche prima della l. n. 6 del 2004, non ha mai escluso che
l’interdetto possa mantenere ambiti di capacità naturale (17), sicché l’applica-
zione del criterio sopra illustrato dovrebbe coerentemente condurre a ritenere
sempre inapplicabile l’istituto dell’interdizione.
(16) Trib. Nocera Inferiore, 8 luglio 2004, che ha rigettato la domanda per la nomina di
un amministratore di sostegno in favore di soggetto del tutto incapace, in modo irreversibi-
le, di attendere ai propri interessi, e trasmesso gli atti al P.M. per l’iniziativa in ordine al-
l’azione di interdizione. Nello stesso senso, Trib. Roma, 18 novembre 2004 e Trib. Monza,
6 luglio 2004, secondo cui « presupposto per la nomina di amministratore di sostegno è la
sussistenza, in capo al beneficiario, di una residua — seppur ridotta — capacità di com-
piere atti, per cui, se il beneficiario è privo totalmente di tale capacità, l’istanza per la no-
mina dell’amministratore di sostegno va rigettata ».
(17) Sul punto, si vedano i chiari e approfonditi contributi di Bruscuglia, Infermità
mentale e capacità di agire, Milano, 1971 e L’interdizione per infermità di mente, Milano,
1983.
Per l’analoga problematica concernente il minore, Busnelli-Giardina, La protezione del
minore nel diritto della famiglia italiano, in G. it., 1980, IV, p. 196 ss.; Giardina, La condi-
zione giuridica del minore, Napoli, 1984.
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Come è noto, l’interdetto giudiziale, in seguito all’approvazione della l.
13 maggio 1978, n. 180 è ammesso all’elettorato attivo e passivo (18). La
donna interdetta può domandare l’interruzione volontaria della gravidanza
(art. 13, l. 22 maggio 1978, n. 194) (19). Nell’ambito del rapporto obbligato-
rio, l’interdetto può adempiere all’obbligazione e non può impugnare il paga-
mento a causa della propria incapacità (art. 1191 c.c.) (20). In materia con-
trattuale, all’incapacità legale può corrispondere una condizione di capacità
di intendere e di volere del rappresentante, il cui contratto vincolerà valida-
mente il rappresentato (art. 1389 c.c.) (21). Nella responsabilità civile, l’inter-
detto risponde personalmente del fatto illecito ove sia capace di intendere o di
volere (art. 2046 c.c.) (22).
Ma la più clamorosa smentita dell’applicabilità di tale criterio è conte-
nuta proprio nella l. n. 6 del 2004 il cui art. 9, nel modificare il comma 1o
dell’art. 427 c.c., ha previsto che nella sentenza che pronuncia l’interdizio-
ne o l’inabilitazione, o in successivi provvedimenti dell’autorità giudiziaria,
può stabilirsi che taluni atti di ordinaria amministrazione possano essere
compiuti dall’interdetto senza l’intervento ovvero con l’assistenza del tuto-
re, o che taluni atti eccedenti l’ordinaria amministrazione possano essere
compiuti dall’inabilitato senza l’assistenza del curatore. Appare evidente,
pertanto, che il legislatore nel ridisegnare le caratteristiche degli istituti tra-
dizionali alla luce dell’AdS non ha affatto concepito l’interdizione come lo
strumento di protezione utilizzabile per i casi di infermità mentale assoluta
e irreversibile.
In definitiva, l’art. 409 c.c., nella parte in cui prevede che il beneficiario
dell’AdS « ... conserva la capacità di agire per tutti gli atti che non richiedo-
no la rappresentanza esclusiva o l’assistenza necessaria dell’amministratore
di sostegno », non può essere letto nel senso di imporre l’interdizione per i
soggetti i quali, a causa della gravità della loro infermità mentale, non mani-
festano alcuna residua potenzialità di una capacità di intendere o di volere
anche solo sporadica o ridotta.
(18) L’art. 11 di detta legge, infatti, abrogò le limitazioni contenute negli artt. 2 e 3 del
d.p.r. 20 marzo 1967, n. 223. Cfr. Bruscuglia, Commento della L. 13 maggio 1978 n. 180,
in Nuove l. civ. comm., 1979, p. 192.
(19) Giardina, Commento della L. 22 maggio 1978 n. 194, ivi, 1978, p. 1662 ss.
(20) Breccia, Le obbligazioni, in Tratt. dir. priv. Iudica-Zatti, Milano, 1991, p. 453.
(21) Natoli, La rappresentanza, Milano, 1977, che esamina il coordinamento dell’art.
1389 c.c. con l’art. 1425 c.c., che richiede in via generale la capacità legale di agire come
requisito di validità del contratto.
(22) Favorevole alla modifica dell’art. 2046 c.c., nel senso dell’abolizione del requisito
della capacità di intendere o di volere in funzione di maggiore protezione del danneggiato
dal fatto illecito, salvo attenuazioni del quantum respondeatur in capo al danneggiante af-
fetto da compromissioni mentali, Cendon, Un altro diritto per i soggetti deboli, cit., p. 37.
COMMENTI 591
4.—Si è proposto (23), pertanto, di preferire la pronuncia di interdizione nei
casi in cui l’ampiezza e la complessità del patrimonio del soggetto debole impon-
gano una cura articolata e costante degli interessi dell’infermo di mente, posto
che, altrimenti, unamisura meno incisiva consentirebbe il compimento da parte
dell’infermo di una serie di atti a sé pregiudizievoli, per i quali occorrerebbe pro-
muovere, poi, altrettanti giudizi di annullamento ai sensi dell’art. 428 c.c.
La soluzione presenta profili pratici di particolare rilievo, perché consen-
te indubbiamente di prevenire situazioni di difficoltà in cui l’amministratore
di sostegno potrebbe trovarsi nell’ipotesi di necessità di compiere una plurali-
tà di atti connessi alla variegata composizione o anche alla sola ricchezza del
patrimonio del beneficiario. Il contenuto del decreto di nomina dell’ammini-
stratore di sostegno potrebbe rivelarsi o troppo specifico o troppo ambiguo in
rapporto a quell’esigenza di flessibilità e speditezza che un’ipotesi di tal gene-
re richiederebbe. Si aggiunga che l’art. 405 c.c. stabilisce che il decreto di no-
mina indichi, altresì, i limiti, anche periodici, delle spese che l’amministratore
di sostegno può sostenere con utilizzo delle somme di cui il beneficiario ha o
può avere la disponibilità: una particolare complessità patrimoniale potrebbe
rendere tali limiti inadeguati col passare del tempo o con l’emergere di so-
pravvenienze di natura economica e finanziaria. Ecco, dunque, che, qualora
« ... gli atti patrimoniali da compiere, nel pacchetto affidato al vicario, neces-
sitino via via di autorizzazioni così problematiche, frequenti e sofisticate da
far preferire di gran lunga (costi quel che costi) il tipo di sindacato che ver-
rebbe svolto da un organo collegiale com’è quello del Tribunale ... » (24), po-
trebbe procedersi, in luogo dell’AdS, alla pronuncia di interdizione.
Il timore è quello che, in situazioni di questo tipo, la misura dell’AdS
possa agevolare tentativi di infiltrazione nelle maglie del decreto di nomina
dell’amministratore di sostegno da parte di parenti (o falsi amici) del soggetto
debole, animati soltanto da poco nobili aspirazioni a contenuto venale. Da
questo punto di vista, la sentenza di interdizione potrebbe riprodurre quelle
finalità che autorevole dottrina ricorda come proprie di un’applicazione di-
storta dell’istituto (25).
Tuttavia, la sola complessità del patrimonio del soggetto debole non rie-
(23) Delle Monache, Prime note sulla figura dell’amministratore di sostegno, cit., p. 36
ss.; nello stesso senso, Anelli, op. cit., pp. 4200-4201. Anche tra i più decisi e autorevoli
sostenitori della necessità di non addivenire pressoché mai all’interdizione in seguito all’in-
troduzione della figura dell’AdS si richiama il caso della complessità patrimoniale del sog-
getto come possibile eccezione al « divieto » di interdizione: Cendon, Un altro diritto per i
soggetti deboli, cit., p. 55. In favore di tale criterio, per la necessità di continuare ad attri-
buire un significato alle norme sull’interdizione, Bonilini, in Bonilini-Chizzini, L’ammini-
strazione di sostegno, cit. p. 51.
(24) Cendon, Un altro diritto per i soggetti deboli, cit., p. 55.
(25) Si legge, infatti, Patti, La nuova misura di protezione, cit., p. 105, la definizione
data all’interdizione da un commentatore nel 1971: « un sequestro conservativo concesso ai
parenti sui beni di un disgraziato, che ancora non è morto e che per effetto di una finzione
giuridica viene fatto civilmente morire in anticipo ».
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sce a giustificare determinati effetti che la legge ricollega alla pronuncia di in-
terdizione e non al decreto di nomina dell’amministratore di sostegno. Ad
esempio, non si giustificherebbe l’impedimento al matrimonio per l’interdetto
per infermità di mente (art. 85 c.c.), che tale sia stato dichiarato, in alternati-
va all’AdS, a causa dell’ampiezza del patrimonio. Allo stesso modo non si
comprenderebbe perché riservare al solo interdetto (cioè — secondo questa
interpretazione — a persona facoltosa) la possibilità di essere beneficiario di
una sostituzione fedecommissaria (art. 692 c.c.).
Né può ammettersi che l’interdizione assolva soltanto a scopi di maggiore
« comodità pratica », al fine di impedire all’amministratore di sostegno la rei-
terazione di istanze specifiche in ragione dalla pluralità degli atti da compie-
re. Fa capo al giudice, invero, l’onere di individuare, di volta in volta, le esi-
genze del beneficiario e di articolare, se del caso in modo analitico, i compiti e
i settori di intervento dell’amministratore di sostegno (26).
5. — Un diverso approccio alla problematica può essere colto in quelle
pronunce che si soffermano, da un lato, sulle caratteristiche della « relazio-
ne » tra il soggetto debole e il mondo esterno e, dall’altro, sui potenziali pre-
giudizi cui il soggetto stesso si troverebbe esposto nei rapporti con gli altri. Si-
gnificativa, in questo senso, una pronuncia del Tribunale di Milano, che ha
ritenuto di privilegiare il rimedio protettivo dell’interdizione per la necessità
di « ... inibire al soggetto di esplicitare all’esterno capacità viziate che espon-
gano sé od altri a possibili pregiudizi » (27).
(26) Occorre tenere conto, peraltro, delle difficoltà pratiche che al funzionamento del-
l’AdS potrebbero derivare dai tempi e dall’efficienza di taluni uffici giudiziari. La preoccu-
pazione è espressa da Cian, L’amministrazione di sostegno, cit., p. 482, secondo cui occorre
« chiedersi se lo strumento previsto dalla disciplina in esame possa essere realmente funzio-
nale ed efficace: mi riferisco alla larga previsione di interventi d’ufficio da parte del giudice
tutelare e alla brevità dei termini previsti per le sue decisioni, quando è più che ragionevole
domandarsi se quella previsione e quei termini possano trovare, oggigiorno, una effettiva
rispondenza nelle strutture dei nostri uffici giudiziari e in quelle degli organismi di assisten-
za sociale ».
(27) Trib. Milano, 21 marzo 2005: il caso riguardava una donna affetta dall’età adole-
scenziale da « grave disturbo borderline di personalità ed esotossicosi cronica », patologie
che ne avevano determinato diversi ricoveri in divisioni psichiatriche e che ne avevano
comportato il riconoscimento di invalidità civile totale e permanente. I genitori — prima
dell’entrata in vigore della l. n. 6 del 2004 — avevano proposto ricorso per inabilitazione,
facendo presente che la figlia, pur conducendo una vita per certi aspetti normale, aveva
« limitata percezione delle situazioni, ... frequentava persone indistintamente accettate nel-
la sua sfera di conoscenze, ... non sempre dimostrava di avere sufficiente consapevolezza
del denaro e del suo corretto utilizzo, ... situazione aggravata dall’eccessivo ricorso ai far-
maci e a bevande alcoliche ». Accogliendo le conclusioni del P.M., il Collegio aveva ritenuto
che la misura dell’inabilitazione fosse insufficiente all’adeguata protezione della donna e
aveva disposto d’ufficio l’apertura del procedimento di interdizione, nelle more del quale,
però, era sopravvenuta la nuova figura dell’AdS, che aveva indotto i genitori a mutare le lo-
ro conclusioni limitandosi a richiedere proprio la nomina di AdS. Sennonché, all’udienza di
precisazione delle conclusioni, i ricorrenti, riferivano di recenti ricoveri della figlia e produ-
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Può accadere, infatti, che le persone la cui infermità mentale presenti
aspetti di alternanza a condizioni di buona lucidità, oppure risulti di difficile
(o non univoca) riconoscibilità da parte di estranei, possano non essere ade-
guatamente tutelati da una misura — quale l’AdS — che il legislatore ha di-
sciplinato come funzionale ad uno specifico « oggetto » e ad « atti che l’am-
ministratore di sostegno ha il potere di compiere in nome e per conto del be-
neficiario » (art. 405, comma 5o, n. 3) (28). Nel caso in cui, invece, non vi sia
tanto la necessità di « compiere atti », quanto quella di « prevenire » il com-
pimento di atti da parte del soggetto debole l’interdizione si rivela adatta a
costituire una sorta di schermo protettivo a contenuto generale finalizzato so-
prattutto al non facere della persona inferma di mente.
L’interdizione deve essere preferita, pertanto, quando — in esito all’at-
tenta e analitica disamina del caso concreto e, in particolare, delle modalità di
relazione tra il soggetto e il mondo esterno — emerga la prevalenza di una tu-
tela « passiva » rispetto all’esigenza del compimento di specifici atti di cura
della persona o di gestione del patrimonio. Non rileva, quindi, il grado di ca-
pacità di intendere e di volere; anzi, è assai verosimile che la necessità dell’in-
terdizione si manifesti per i soggetti che, pur muniti di margini di autonomia
di vita e di relazioni esterne, espongono se stessi e i prossimi congiunti a mag-
giori rischi personali e patrimoniali. Se, nei confronti della persona molto an-
ziana e affetta da grave e irreversibile demenza senile, il provvedimento del-
l’AdS può risultare sufficiente affinché debba essere deciso, ad esempio, il suo
ricovero presso una struttura specializzata, oppure debba essere regolata la
gestione del suo patrimonio; al contrario, per il giovane, la cui instabilità psi-
chica non impedisce l’instaurazione di una pluralità di relazioni esterne, solo
lo strumento protettivo dell’interdizione può tutelare, ad esempio, da matri-
moni finalizzati a scopi economici o all’acquisto della cittadina (come nel ca-
so oggetto della citata pronuncia del tribunale di Milano).
La misura dell’AdS, pertanto, risulta idonea e adeguata:
a) per soggetti del tutto privi di capacità, quando siano, però, nell’im-
possibilità materiale di relazionarsi autonomamente con l’esterno e quindi di
porre in essere comportamenti idonei a produrre effetti giuridici e negoziali;
cevano documentazione medica aggiornata, rappresentando « fasi alterne e imprevedibili di
compenso e scompenso ... utilizzo spesso incongruo di farmaci ... non rispetto delle indica-
zioni terapeutiche », ulteriormente preoccupati per la facile influenzabilità della figlia, per
le sue continue richieste di denaro motivate da esigenze del compagno, e per la richiesta di
matrimonio di quest’ultimo, che temevano unicamente interessato all’acquisto della cittadi-
nanza italiana e alle aspettative economiche », pertanto, aderivano alla domanda di inter-
dizione già formulata dal P.M. Il Tribunale pronunciava sentenza di interdizione, proprio
ritenendo che la misura dell’AdS fosse inidonea, nel caso di specie, a garantire una suffi-
ciente e idonea protezione della donna.
(28) In questo senso Anelli, op. cit., p. 4220, secondo cui è lecito « dubitare dell’am-
missibilità di un provvedimento del giudice tutelare di contenuto semplicemente negativo,
che, cioè, inibisse al beneficiario il compimento di determinati atti senza prevedere, correla-
tivamente, un ruolo di sostituzione o di assistenza dell’amministratore di sostegno ».
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b) per soggetti con « specifiche incapacità » (e, quindi, in grado di
esplicitare adeguatamente valide capacità residue);
c) quando la protezione dell’incapace si risolva in questioni o decisioni
specifiche che riguardano la sua esistenza, come, ad esempio,
α) il problema del ricovero dell’anziano non autosufficiente presso
una casa di cura, oppure della sua permanenza presso l’abitazione, con la
predisposizione della necessaria assistenza da parte dei parenti (29)
) l’opposto problema di interrompere il rapporto di locazione
avente ad oggetto l’immobile detenuto, al fine di poter effettuare il trasferi-
mento presso una struttura di ricovero e cura, con sgombero dei locali e ven-
dita dei beni mobili non più essenziale alla vita del beneficiario (30).
Il criterio proposto non pare poter coincidere con il rilievo secondo cui
l’AdS dovrebbe essere preferita quando la persona da proteggere presenti
« particolare sintonia » con un potenziale amministratore di sostegno, per la
pregressa esistenza di una « relazione di prossimità » con un soggetto in gra-
do di cogliere, valorizzare e realizzare « i bisogni » e « le aspirazioni del bene-
ficiario » (art. 410, comma 1o, c.c.); al contrario, in mancanza di una figura
in possesso di tali caratteristiche, si imporrebbe l’interdizione e la nomina di
un « tutore », di una persona cioè in precedenza sconosciuta dall’interdetto,
che, tuttavia, in virtù dei suoi poteri, potrebbe più adeguatamente proteggere
il soggetto debole (31). Da questo punto di vista, infatti, vi è il rischio che le
condizioni soggettive di isolamento o maggiore solitudine del soggetto debole
finiscano col ripercuotersi a suo danno, costringendolo nei limiti dell’interdi-
zione anche qualora le attività rispetto alle quali sia impossibilitato siano sin-
gole e specifiche.
6. — Il legislatore del 2004 non ha ritenuto di riformare integralmente il
Codice civile ridisegnando interamente la rete di regole poste a protezione
dell’interdetto. Una pluralità di norme e di istituti continuano a stabilire re-
gole che presuppongono l’interdizione e fanno da essa derivare effetti che la
legge non riconosce, invece, all’AdS.
In primo luogo, permane — come si è detto — l’impedimento matrimo-
niale dell’interdetto (art. 85 c.c.) che, lungi dal costituire un retaggio di una
concezione oppressiva dell’interdizione per infermità di mente, può essere let-
(29) Con riferimento a una tale fattispecie, il Giudice Tutelare di Genova ha disposto
l’AdS in favore di un’anziana che aveva espresso il desiderio di fare ritorno a casa, al punto
da indurre il Responsabile del Distretto Sociale, a proporre ricorso al Giudice, chiedendo
che l’unica figlia dell’anziana donna, la quale si era dichiarata favorevole ad accudire la
madre, venisse nominata AdS (Trib. Genova, decr. 1o marzo 2005, in www.filodiritto.com).
(30) È la questione affrontata, ad esempio, da Trib. Genova, decr. 3 marzo 2005, in
www.filodiritto.com.
(31) È questa la tesi formulata, in dottrina, da Martinelli, Interdizione e amministra-
zione di sostegno, in L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di protezione dei
soggetti deboli, a cura di Ferrando, cit., pp. 140-141.
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to come riprova della necessità che la scelta matrimoniale sia ispirata a piena
libertà e responsabilità nell’assunzione degli obblighi conseguenti (art. 143
c.c.). La limitazione del matrimonio nei confronti dell’interdetto non costitui-
sce, dunque, l’irragionevole amputazione di un diritto personalissimo, ma una
forma di tutela del soggetto debole da induzioni al vincolo da parte di soggetti
per niente mossi da motivazioni affettive, ma da meri interessi personali
(spesso economici) (32).
Autonoma rilevanza l’interdizione conserva anche in materia di diritto
successorio, posto che la sostituzione fedecommissaria può essere disposta va-
lidamente soltanto in favore dell’interdetto (art. 692 c.c.). La previsione di
tale eccezionale ipotesi di validità della sostituzione presenta una finalità
chiaramente assistenziale (33).
Una ratio di tutela degli interessi del regime patrimoniale della famiglia
si pone a fondamento delle norme che sanciscono rispettivamente l’esclusione
di diritto dell’interdetto dall’amministrazione della comunione legale (art.
183 c.c.) (34) e la facoltà di domandare la separazione giudiziale dei beni a
causa dell’interdizione o inabilitazione dell’altro coniuge.
Limitazioni e rappresentanze processuali sono previste anche in materia
di filiazione (artt. 245, 247, 264, 266, 273 c.c.).
Alla tutela della piena consapevolezza dell’atto di attribuzione si ispira
l’incapacità dell’interdetto per infermità di mente di redigere testamento (art.
591 c.c.) e di donare (art. 774 c.c.).
In materia societaria, l’interdetto e l’inabilitato non possono essere nomi-
nati amministratori di società di capitali (art. 2382 c.c.).
Vi è, poi, l’ampio settore delle invalidità negoziali la cui disciplina non è
stata modificata dalla l. n. 9 del 2004, che ha introdotto, all’art. 412, comma
2o, c.c. la previsione secondo cui « possono essere ... annullati su istanza del-
l’amministratore di sostegno, del beneficiario, o dei suoi eredi ed aventi cau-
sa, gli atti compiuti personalmente dal beneficiario in violazione delle dispo-
sizioni di legge o di quelle contenute nel decreto che istituisce l’amministra-
zione di sostegno » (35). L’azione di annullamento si prescrive in cinque anni
(32) Prevale, peraltro, in dottrina, l’opinione contraria, che auspica una « svolta libera-
lizzatrice » simile a quella realizzata in Francia (l. 3 gennaio 1968, n. 68-5) e in Austria (l.
2 febbraio 1983): per tutti, Bianca, Diritto civile, 3, Il contratto2, Milano, 2000, 50; Perlin-
gieri, La personalità umana nell’ordinamento giuridico, Napoli, 1972, p. 412.
(33) Bigliazzi Geri-Breccia-Busnelli-Natoli, Diritto Civile, 4, Torino, 1996, p. 207.
(34) Bruscuglia, Amministrazione dei beni della comunione legale, in Tratt. dir. priv.
Bessone, IV, t. II, Torino, 1999, pp. 276-277.
(35) Il comma 1o della stessa norma disciplina, a sua volta, gli atti compiuti dall’ammi-
nistratore di sostegno in violazione di disposizioni di legge, od in eccesso rispetto all’oggetto
dell’incarico o ai poteri conferitigli dal giudice, stabilendo che essi possono essere annullati
su istanza dell’amministratore di sostegno, del pubblico ministero, del beneficiario o dei
suoi eredi ed aventi causa. Sulla complessiva disciplina dell’art. 412 c.c. è stato autorevol-
mente espresso il timore che « ove le soluzioni riguardanti i problemi della validità degli at-
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e il termine decorre dal momento in cui è cessato lo stato di sottoposizione al-
l’amministrazione di sostegno (art. 412, comma 3o, c.c.). Devono ritenersi ap-
plicabili le norme degli artt. 1445 e 2652, n. 6, c.c. nella parte in cui fanno
riferimento all’« incapacità legale », riconoscendo così maggiore tutela all’in-
capace (rectius al beneficiario) anche nei confronti dei terzi subacquirenti.
Passando all’esame dei possibili risvolti processuali dell’infermità, soltan-
to l’interdetto e l’inabilitato non possono essere convenuti direttamente in
giudizio, in violazione delle norme che disciplinano la loro rappresentanza e
assistenza, per qualunque situazione sostanziale che li riguardi. Il beneficia-
rio, invece, deve essere convenuto in giudizio in persona dell’amministratore o
con la sola assistenza di quest’ultimo soltanto se la domanda proposta nei
suoi confronti concerna l’oggetto dell’incarico e gli atti che l’amministratore
ha il potere di compiere. In mancanza, invece, di un amministratore già no-
minato, potrà richiedersi la nomina dell’amministratore per la costituzione o
per lo svolgimento del giudizio, fermo restando che, in caso contrario, il pro-
cesso si svolgerà legittimamente sebbene il convenuto versi, in concreto, in
condizione di infermità di mente: non esiste, infatti, in procedura civile — co-
me ha ribadito anche la Suprema Corte (36) — una norma corrispondente a
quella che, nel processo penale, attribuisce al giudice il potere di compiere ac-
certamenti sulla capacità naturale delle parti (art. 70 c.p.p.) e di sospendere
il relativo giudizio. Appare evidente, pertanto, che soltanto la pronuncia di
interdizione (e, nei rispettivi limiti, quella di inabilitazione) consente una sot-
trazione « generale » dell’incapace, a sua esclusiva tutela, alla legittimazione
processuale passiva.
Da questa rapida (e incompleta) panoramica delle varie discipline che
espressamente assumono l’interdizione (e, talvolta, l’inabilitazione) come pre-
supposto di un non poter fare si comprende come la legge sull’amministrazione di
sostegno non abbia definitivamente squarciato quel complesso di norme aventi
una funzione complessivamente e congiuntamente protettiva dell’infermo da una
pluralità di atti e situazioni fonti di pregiudizio per sé e per la sua famiglia.
Tale considerazione non può che indurre a confermare prudentemente
(salva una futura complessiva rivisitazione dell’intera materia dell’incapacità
e degli effetti sul piano dei rapporti familiari, obbligatori e contrattuali) la
permanente attualità di uno « statuto » di protezione dell’interdetto per infer-
mità di mente, che non si risolva nella sola determinazione di « incarichi » o
« atti » da compiersi per il tramite di un amministratore di sostegno.
ti compiuti, rispettivamente dall’amministratore o dal beneficiario dell’amministrazione ri-
sultino incerte per l’oscurità e l’atecnicismo delle norme e i conseguenti contrasti interpre-
tativi sulle stesse, si produce il rischio che i terzi evitino di entrare in rapporto negoziale con
l’assistito e il suo amministratore, escludendo, di fatto, il primo dal traffico giuridico, e ren-
dendo così inutile, quando non controproducente, il ricorso a questo nuovo strumento di
tutela, con evidente danno proprio di coloro alle cui deficienze si vorrebbe oggi sopperire »:
Cian, L’amministrazione di sostegno, cit., p. 482.
(36) Cass., sez. lav., 22 giugno 2002, n. 9146.
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È pur vero che il giudice tutelare, nel provvedimento con il quale nomina
l’amministratore di sostegno, o successivamente, può disporre che determinati
effetti, limitazioni o decadenze, previsti da disposizioni di legge per l’interdet-
to o l’inabilitato, si estendano al beneficiario dell’amministrazione di soste-
gno, avuto riguardo all’interesse del medesimo ed a quello tutelato dalle pre-
dette disposizioni (art. 411, comma 4o, c.c.), ma ciò conferma implicitamente
che lo stesso legislatore del 2004 ha assunto dell’interdizione e dell’inabilita-
zione le nozioni di « regime di protezione generale » del soggetto debole che
presenti una potenziale vulnerabilità nei rapporti con i terzi, al punto da con-
sentire al giudice di trapiantare sul terreno dell’AdS norme limitative previste
dagli istituti tradizionali.
7. — La scelta tra AdS e interdizione deriva, pertanto, da un’analisi del
caso concreto che richiede l’indispensabile supporto sia del medico-legale sia
dei servizi sociali. In questo depone, peraltro, univocamente la legge, laddove
ha espressamente previsto, anche con riguardo all’AdS, che « il giudice tute-
lare ... dispone, altresì, anche d’ufficio, gli accertamenti di natura medica e
tutti gli altri mezzi istruttori utili ai fini della decisione » (art. 407, comma 3o,
c.c.), e la « decisione » non può essere intesa come limitata all’adozione del-
l’AdS, bensì deve concernere la scelta della misura di protezione più idonea
tra quelle messe a disposizione dal legislatore (37).
Per quel che concerne l’apporto medico-legale, sarà indispensabile, ancor
più che nel passato, una specifica illustrazione della patologia del paziente,
con particolare riferimento alla rappresentazione e alla consapevolezza della
realtà, al procedimento di formazione delle sue volontà, alle modalità e alle
conseguenze delle sue relazioni col mondo esterno, con i familiari, con gli
amici, con gli estranei.
Assai significativa risulterà, in questa prospettiva, sia l’anamnesi del pa-
ziente sia il complesso delle pregresse esperienze di vita che possano rivelare
le dinamiche di correlazione tra la persona e il mondo, l’indagine su determi-
nate relazioni personali e sulle forme di espressione dell’affettività.
Rilievo potrà parimenti assumere la possibile divergenza — o, quanto
meno, la necessaria discriminazione — tra « capacità di intendere » e « capa-
cità di volere », posto che, ai fini della scelta dello strumento di protezione (e,
(37) In questo solco si pongono le decisioni che hanno affermato una « continuità » tra
procedimento di apertura dell’AdS e procedimento di interdizione, e viceversa: Trib. Ca-
gliari, 19 gennaio 2005 e Trib. Modena, 21 marzo 2005, entrambe in www.filodritto.com.
In dottrina, è stato osservato come, invero, non si comprenda perché il tribunale, verificata
l’insussistenza dei presupposti per la pronuncia di interdizione o di inabilitazione, non pos-
sa emanare direttamente il decreto di apertura dell’amministrazione di sostegno, piuttosto
che declinare la propria competenza in favore del giudice tutelare, posto che tra tribunale e
giudice tutelare non potrebbe configurarsi una « distribuzione di competenza in senso tec-
nico ». Così, Chiarloni, Prime riflessioni su alcuni aspetti della disciplina processuale del-
l’amministrazione di sostegno, in L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di pro-
tezione dei soggetti deboli, a cura di Ferrando, cit., p. 151.
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in particolare, per decidere tra protezione « specifica e attiva » dell’AdS e
protezione « generale e passiva » dell’interdizione), appare indispensabile va-
lutare sia il rapporto tra l’eventuale conservazione delle facoltà intellettive e il
decadimento dell’atto volitivo (38) sia la possibilità che la determinazione del-
la volontà si iscriva in un contesto di inesatta, parziale o rifranta percezione
della realtà.
L’analisi del medico legale può estendersi opportunamente anche alla de-
scrizione delle relazioni affettive tra il soggetto e coloro (familiari, conviventi,
amici) che lo circondano, anche in funzione dell’individuazione della persona
più idonea a rivestire la funzione di amministratore di sostegno o di tutore.
Per quanto si sia consapevoli delle difficoltà derivanti dal carico dei procedi-
menti civili, nonché di quelle più strettamente organizzative, sarebbe oltre-
modo opportuno che l’assistenza del medico legale si svolgesse anche durante
l’audizione personale dell’interessato da parte del giudice, in conformità del
resto a quanto già previsto dal legislatore del 1942 nel procedimento di inter-
dizione o inabilitazione (art. 419 c.c.) (39).
8. — Per la scelta della misura applicabile si rivela particolarmente signi-
ficativo, altresì, l’apporto di conoscenze e pareri provenienti dai servizi sani-
tari e sociali, ai quali la l. n. 6 del 2004 ha riconosciuto espressamente un
ruolo, nel momento di introduzione del procedimento, stabilendo che i re-
sponsabili dei servizi sanitari e sociali direttamente impegnati nella cura e
assistenza della persona, ove a conoscenza di fatti tali da rendere opportuna
l’apertura del procedimento di amministrazione di sostegno, sono tenuti a
proporre al giudice tutelare il ricorso di cui all’articolo 407 o a fornirne co-
munque notizia al pubblico ministero (art. 406, ult. comma, c.c.).
In relazione a tale previsione sono sorti, in dottrina e giurisprudenza, i
seguenti problemi.
A) In primo luogo, ci si è chiesti se i responsabili dei servizi sanitari e so-
ciali possano proporre il ricorso personalmente oppure se debbano conferire
mandato a un avvocato. Il problema si inserisce, invero, nella più generale
questione della necessità dell’assistenza tecnica nel procedimento di nomina
dell’amministratore di sostegno, che si pone, infatti, anche nel caso di ricorso
che voglia essere proposto dal coniuge, dalla persona convivente, dai parenti
entro il quarto grado, dagli affini entro il secondo, nonché dallo stesso sogget-
to beneficiario.
(38) In questo senso già Scardulla, voce Interdizione (dir. civ.), in Enc. dir., XXI, Mila-
no, 1971, p. 935.
(39) Non appare condivisibile, invece, quella prassi — che pare essersi instaurata presso
alcuni tribunali, in sede di prima applicazione della l. n. 6 del 2004 — secondo la quale la
nomina dell’amministratore provvisorio (art. 406, comma 4o, c.c.) addirittura precede
l’esame dell’interessato, che si svolge soltanto in seguito all’acquisizione di una relazione
dell’amministratore provvisorio in ordine alle caratteristiche del soggetto, alle sue condizio-
ni di vita e alle problematiche di carattere patrimoniale.
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Sul punto, le opinioni si presentano assai diversificate ed espresse in arti-
colati contributi di alcuni tra i più autorevoli studiosi del processo civile (40).
È stato puntualmente osservato (41), invero, che non v’è alcuna ragione — al-
la luce della riforma — per distinguere la soluzione da accogliere per il proce-
dimento di nomina dell’amministratore di sostegno da quella per i procedi-
menti di interdizione e inabilitazione e si è richiamato, all’uopo, l’orientamen-
to della Suprema Corte (42) secondo cui le peculiarità del procedimento per
interdizione ed inabilitazione — determinate dalla natura e non disponibilità
degli interessi coinvolti, dagli ampi poteri inquisitori del giudice e dalla stessa
revocabilità della sentenza che lo conclude — non escludono il rispetto delle
norme in tema di patrocinio delle parti in giudizio e segnatamente di quella
che impone il patrocinio di un procuratore legale abilitato ad esercitare pres-
so il tribunale adito, con conseguente nullità insanabile del ricorso sottoscrit-
to da procuratore privo dello ius postulandi, perché iscritto all’albo di altro
distretto. Sennonché, proprio la natura che la riforma del 2004 ha attribuito
anche ai provvedimenti di interdizione e inabilitazione — misure di protezio-
ne delle persone prive in tutto o in parte di autonomia — induce a rimeditare
la premessa originaria costituita dalla asserita necessità dell’assistenza tecnica
in tali procedimenti. Non trattandosi di procedimenti « contro » l’interdicen-
do o l’inabilitando, bensì di procedimenti « nell’interesse » degli stessi sogget-
ti, non pare che essi possano essere equiparati ai procedimenti di natura con-
tenziosa che richiedono l’assistenza tecnica del difensore (43). Pur dovendosi
doverosamente lasciare la soluzione del problema alla dottrina processualcivi-
listica e, quindi, alla giurisprudenza, si può soltanto aggiungere che anche
l’esperienza concreta degli operatori giuridici consente di escludere che nei
(40) Per la tesi che esclude la necessità dell’assistenza tecnica del difensore: Vullo, One-
re del patrocinio e procedimento di nomina dell’amministratore di sostegno, Grasselli,
Procedimento per la nomina dell’amministratore di sostegno e non necessità di assistenza
da parte di un difensore: possono leggersi attualmente in www.filodiritto.com; Chizzini, in
Bonilini-Chizzini, L’amministrazione di sostegno, cit., p. 348 ss.; Danovi, Il procedimento
per la nomina dell’amministratore di sostegno (l. 9 gennaio 2004, n. 6), in R. d. proc.,
2004, p. 797 ss.
Per la necessità del patrocinio da parte di un difensore, Tommaseo, Amministrazione di
sostegno e difesa tecnica, in Fam. e d., 2004, p. 609 ss.; Id., La disciplina processuale del-
l’amministrazione di sostegno, in L’amministrazione di sostegno, a cura di Patti, cit., p.
193; Campese, L’istituzione dell’amministratore di sostegno e le modifiche in materia di in-
terdizione e di inabilitazione, in Fam. e d., 2004, p. 133; Bianca, Premessa, in L’ammini-
strazione di sostegno, a cura di Patti, cit., p. 5.
In giurisprudenza, per la prima tesi Trib. Modena, 22 febbraio 2005, in www.filodirit-
to.com; per la seconda Trib. Padova, 21 maggio 2004, in Fam. e d., 2004, p. 607.
(41) Bruscuglia, Intervento all’incontro organizzato dal Consiglio Notarile di Lucca il
30 aprile 2005 sul tema « L’amministrazione di sostegno », inedito.
(42) Cass., sez. I, 22 giugno 1994, n. 5967.
(43) Per puntuali riferimenti alla distinzione tra procedimenti contenzioni e procedi-
menti di volontaria giurisdizione, Vullo, Onere del patrocinio e procedimento di nomina
dell’amministratore di sostegno, cit.
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procedimenti giudiziari di interdizione o inabilitazione si costituisca, nella
maggioranza dei casi, un rapporto processuale di effettivo contenzioso, nel cui
ambito l’interdicendo o l’inabilitando difenda la propria piena capacità in
contrapposizione ai soggetti che, di volta in volta, abbiano proposto il ricorso.
In ogni caso, l’affermazione del diritto delle parti di introdurre e partecipare
personalmente al giudizio senza l’assistenza del difensore non esclude la corri-
spondente facoltà di valersi di tale ausilio in quelle — invero, non frequenti
— occasioni nelle quali la contrapposizione tra le « parti » assuma le caratte-
ristiche di un effettivo contenzioso.
Deve, dunque, decisamente propendersi per la tesi che ammette i respon-
sabili dei servizi sanitari e sociali alla proposizione del ricorso senza bisogno
del patrocinio di un difensore (44).
B) Altro problema è quello connesso alla previsione dell’art. 408, 3o
comma, c.c. che stabilisce che non possono ricoprire le funzioni di ammini-
stratore di sostegno gli operatori dei servizi pubblici o privati che hanno in
cura o in carico il beneficiario.
La ratio della norma è stata individuata (45) nella manifesta opportunità
che il soggetto chiamato a svolgere le funzioni di amministratore di sostegno
non sia compreso tra coloro che debbano concretamente provvedere alla cura
e all’assistenza del beneficiario. In effetti, la legge ha inteso prevenire possibili
conflitti interni all’amministratore di sostegno tra le scelte attinenti al colloca-
mento fisico dell’infermo e il ruolo ricoperto all’interno dei servizi pubblici o
privati.
V’è, tuttavia, il pericolo che la ratio della legge finisca con l’essere aggi-
rata ammettendo che — a fronte del divieto di nomina degli « operatori dei
servizi » — le funzioni di amministratore di sostegno possano essere attribuite
ai legali rappresentanti dei medesimi servizi, i quali — secondo questa tesi
(46) — potrebbero addirittura « delegare » ad altra persona tale compito.
Invero, nei casi — purtroppo non rari — in cui risulti difficile o impossi-
bile scegliere l’amministratore di sostegno nell’ambito familiare o parafami-
liare (indicato nell’art. 408, comma 1o, c.c.), appare consigliabile rivolgersi ad
operatori di strutture diverse da quelle che hanno in cura il beneficiario: a en-
ti di volontariato, associazioni culturali o sociali, ecc. (47)
Condivisibile appare, pertanto, il tentativo degli enti locali di sviluppare
(44) La tesi è accolta, in giurisprudenza, da Trib. Roma, 19 febbraio 2005, in www.filo-
diritto.com.
(45) Moretti, in Dossetti-Moretti-Moretti, L’amministrazione di sostegno e la nuova
disciplina dell’interdizione e dell’inabilitazione, Milano, 2004, p. 73.
(46) Sassano, La tutela dell’incapace e l’amministrazione di sostegno, Bologna, 2004, p.
116.
(47) Osserva, sul punto, Bonilini in Bonilini-Chizzini, L’amministrazione, cit., p. 138
che « il carattere della spontaneità, che qualifica l’attività delle organizzazioni di volonta-
riato (art. 2 della l. 11 agosto 1991, n. 266), non può dirsi contraddetto dall’assunzione di
un impegno vincolante, qual è quello di amministratore di sostegno ».
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una « cultura del sostegno » mediante la stipulazione di convenzioni e l’atti-
vazione di servizi di supporto alle misure giudiziarie di protezione dei soggetti
deboli, anche attraverso l’organizzazione e la gestione di corsi formativi per
operatori sociali che, nel contesto dell’attività di volontariato, vogliano conse-
guire un’adeguata preparazione per assumere le funzioni di amministratore di
sostegno (48).
Mauro Paladini
Prof. ass. della Scuola Superiore
« Sant’Anna » di Pisa
(48) In questa prospettiva si colloca, ad esempio, la Legge Regione Toscana, 24 feb-
braio 2005, n. 41, Sistema integrato di interventi e servizi per la tutela dei diritti di cittadi-
nanza sociale (Boll. Uff. Reg. 7 marzo 2005, n. 19), che, all’art. 10, ha previsto che « La
Regione sostiene i comuni e le province che mediante accordi, convenzioni o altri atti di col-
laborazione istituzionale, attivano servizi e interventi di supporto in favore delle persone
prive in tutto o in parte di autonomia nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana,
di cui al libro I, titolo XII del codice civile, nonché dei soggetti ai quali sono conferite dal-
l’autorità giudiziaria le funzioni di tutore, curatore o di amministratore di sostegno, anche
in raccordo con altri enti e autorità interessate alla pubblica tutela », aggiungendo al com-
ma 2o che « I servizi e gli interventi di cui al comma 1o attengono:
a) alla realizzazione di azioni specifiche di prevenzione e sensibilizzazione sui temi
dell’assistenza alle persone incapaci e alla promozione dell’assunzione di responsabilità tu-
toriali;
b) alla verifica della appropriatezza e qualità delle prestazioni erogate alle persone
incapaci;
c) al supporto alle attività dei tutori, dei curatori e degli amministratori di sostegno,
anche mediante lo svolgimento di specifiche attività formative ».
In altre Regioni, invece, allo scopo di risolvere la possibile contraddizione dell’ente (Co-
mune, Asl) allo stesso tempo controllore e controllato, si è scelto di istituire gli uffici di
pubblica tutela presso le Province per l’esercizio di funzioni di tutore deferite dalle compe-
tenti autorità giudiziarie e per la consulenza a favore di altri soggetti individuati come tuto-
ri dalle autorità stesse (v. art. 10, Legge Regione Piemonte 15 marzo 2001, n. 5, in Boll.
Uff. Reg. 21 marzo 2001, n. 12). Il progetto è stato seguito da altre Regioni in seguito al-
l’entrata in vigore della l. n. 6 del 2004: si veda, in particolare, il Progetto integrato di ini-
ziativa della Regione Emilia-Romagna di sensibilizzazione e formazione finalizzato alla
promozione dell’Amministrazione di Sostegno, che regola proprio l’organizzazione di corsi
di formazione per amministratori di sostegno.
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